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TORNATA DEL 10 SETTEMBRE 1849 

PRESIDENZA. DEL llARON~ MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Osseroa.oioni ·del senatore Muslo Intorno all'assenza de' senatori adrletli alla Corte di eassadone -Congedo 
- Reladone e discussione sul progetto di legge relali•o agli esami di magistero - Si dà comunicazione delle demis­ 
sioni rlate dal generale Della Roooa da 111lnla!ro della guerra, e della surroga•ion• del generale Ba•a. 

La seduta è aperta olle ore t e 1 /l. 
Si dà leUura del processo verbale. 
PBE•WENTE. Non essendo in numero Il Senato, lo dero 

sospendere di metterlo ai voli. 

AHENZA DEI 8ENATOBI ADDETTI ........ & COBTB 
DI C.IJlll&ZIOJlll. 

H11RIO. Domando la parola non per una rettitìeaiiooe al 
verbale, ma per altra cagione che ha però relazione coll'es­ 
servaaione test è falla dal olgoor presiden le in ordine alla 
mantan'J.a de\ numero \eg11\e. 

I membri del magistrato di cassazione che hanno l'onore 
di sedere al Senato, e che pel secondo periodo delle ferie 
hanno riassunto l'esercizio dei loro doveri siuriilici nel primo 
giorno di queste mese, sono obbligati a sedere quattro volte 
per seltimana nelle stesse ore in cui siede il Senato, e sono 
perciò obbligali a far continue assense dal Senato, anche nei 
due giorni che il magistrato non siede, per dover io quelli 
vacare all'apparecclnc delle carte ed allo studio delle sen­ 
tente. A libera scelta i doveri legislalivi sono priviligiati e 
preferibili ai giuridici, ma in questo caso la necessità del 
pubblico .servizio toglie ogni libertà di scelta, poichè, se i 
membri della Cassasione, che sono anche senatori, vogliono 
venire in Senato, bisogna chiudere la Cassazione, giacché 
senza di loro il magistrato non può sedere, nè giudicare. Per 
questi motivi io prego il Senato, anche a nome de' miei col­ 
leghi, che voglia tenere per giustificata la nostra assenza, e 
che voglia annoverarci tra gl'impediti da legittima ed inap­ 
puntabile causa. Che se il Senato nella sua savìeesa stimasse 
altrimenti, noi siamo pronti a farci legge di qualunque vo­ 
lontà sua. 
CIBBABJ.o, segretario. Mi pare che il rimedio sarebbe fa­ 

cile, trasferendo, cioè, le sedute della Corte dì cassazione io 
un'ora diversa da quelle del Senato. 
•trsto. lo credo che questo non sia un miglior espediente, 

IJiaccbe dopo che si passerà molte ore al Senato, non se oe 
potranno passare allrettante nena Cassazione, e viceversa. Io 
almeno ooo polrei fare una seduta di selle od olio ore con 
continua applicazione a cose gravl. 
PBE8mDTlt Siccome col senatore testé arrivato si è 

raggiunto il numero legale, con io pongo ai voli il processo 
verbale, 

(È approvalo.) 
lii pare che l'osservazione dell'onorevole seoalore Muslo 

65 

non possa condurre il Senato a conclusione, salvo al Senato 
di decidere altrimenti. 

•llHO. La preghiera che fo al Senato è anche In nome del 
miei colleghi assenti. Quando si potrà, ciascuno si farà un 
pregio di sedere in Senat.o; ma quando non si possa, spiace a 
tutti che sia messa tu dubhio la loro buona volontà, e che 
si vedan compresi tra quelli che mancano per causa vo ... 
lontaria. 

PHE81DENTfl:. Parmi che non sia il caso di mettere ai 
voli una conclusione qualunque, poicbè sarebbe difficile il 
tradurre questa dichiarazione in una deliberazione. 

~OllGEDO. 

PBE .. DENTE. Prego il senatore Giulio a voler dare lei· 
tura di una leltera del nostro collega senatore Oneto, che do· 
manda un congedo d'alcunì gloml. 

(11 congedo è accordato. ) 

BE.LUIONE !E Dlt1JC1lfl&IONE DEI~ Dl.E&NO DI LB&&B 
BJEL&TIWO &GLI ESA.III DI BAGIMTli:BO. 

PBEAIDENTE.. Il relatore della Connnissìone incaricata 
dell'esame di questa legge ha la parola. , 

QIJ&BELLI, relatore. (V. voi. Documenti, Se .. Ione Il, 
1849, pag. 107.) 
PBEMIDENTE. Darò lettura al Senato del progetto di legge 

che si riferisce all'udita relazione. (V. voi. 'DocurnenU, Ses­ 
sione Il, 1849, pag. 107.) 

Ora è aperta la discussione generale sul cemplesso della 
legge. Il senatore Giuglio ha la parola. 

&IIJ .. 10. Signori senatori, _il progetto di legge sul quale 
il Senato è chiamato quest'oggi a deliberare è stato prepa­ 
rato Iungamente, e più volle rimandato agli studi di una 
Commissione del Consiglio superiore di pubblica ìstrualone, 
Esso ba dato luogo nel seno di questo Consiglio ad una lunga 
e matura discussione che, ha occupato parecchie tornate; esso 
è slalo oggetto di una risoluta quanto urbana oppoeisione per 
parte di uno de' miei dotti amici; esso insomma porta con sè 
lulli i caratteri esterni di un atto lungamente meditato, di 
una legge di coi si sono maturamente pesati i vanlal!IJI e 
gl'inconvenlenll, incouvenienti che io pel primo riconosco e 
riconoscerò e1pre1umenle nel corso di questa discussione 
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che sta per farsi pubblicamcnte ; inconvenienti però non tali 
che al Consiglio superiore sembrassero Imporre di rigettare 
il principio sul quale fondasi la legge stessa ; inconvenienti 
anz.i Inulto miuuri di quelli ai quali è sembrato al Consiglio 
che una legge fondata sopra un diverso principio potesse, 
anzi dovesse necessariamente dar luogo. Questo progetto 
stesso e stato occastone nel pubblico di severe critiche, e 
posso anche dire acerbe ;·è stato occasione di ingiuste e gravi 
accuse contro H Con:1iglio supencre. 

Sì è fallo un deliLto a questo Consiglio di non aver fatto 
I'impossìbile, di non aver eseguilo nel ~it·o di pochi mesi ciò 
che non può prepararsi f·bc in mcnì anni, cìò che non po­ 
trà compiersi [lUi' troppo che in motti lustri, Glièstalo messo 
a colpa di non aver invaso le uttribuztonl altrui; esso è stato 
accusato di non preoccupare I'tuuìauva che la legge dà ad 
altre persone o ad altri Consigli. Non gli sì è tenuto nìun conto 
delle enormi dtfflcouà che insorgono a chi veglia mettere la 
mauo supra ad uno stato di cose anche cattivo, ma che non 
può essere distrutto, senta che gli si surrol(hi un aUra stato 
nrigliore. 
Jo non giustificherò qul il Coitsigtio superiore. Credo che 

gli atti suoi lo giustifichino aubastanza, debl>o JJen . .'il gìusfifim 
care mc stesso. Il principio che la elgge consacra, il principio 
Iondamentaìe sopra il quale si ronda tutto il sistema dì que- 

. sto progetto, è quellu di separare nell'esame di uiagisterc le 
scienze, che, per ahhrev iare, chlamcrè inoralì, da quelle che 
per egual ragione designerò sotto il nome di scienze fisiche. 
Queslo principio consiste, cioè, nell'ammettere che d'ora ìn­ 
nanzt coloro che iute udono intraprendere in uria delle Uni­ 
versità dello Stato lo studio di una delle cinque /ci:cuttà. siano 
tenuti soltanto a sostenere uelt'esarne di magistero un ci­ 
mento speciale su quella parte den'ìnsegnamento scientifico 
che si dà ne' due a uni di filosofia, che ba poi stretta relaaìcne 
con gli studi che egli sta IJCJ' intraprendere. 
Questo prtuclplo io ho avuto l'onore il primo di sottoporlo 

alJ1appn:.nazio11e del Cou.~igJio superiore. Avrò fra poco I'cc­ 
casioue di esporre le regloni che hanno indotto me a p1·0- 
porlo 1 quelle ch'Io credo abbiano indotto il CunsiMliO su­ 
periore ad accettarlo, Intanto non credo aver bisogno di 
dir\o, qualunque sia la rlsulualoue che il Senato j1rendcrà in· 
terno atl'amu.eesìone od alla relezìone di questo prtnclptu fon­ 
damentale, è stato sicuramente ben lontano dalla mente mia 
di dannare come inutile o come meno utile alcuno dei rami 
del pubbtlcu ins~guan1cnto quale attuai niente si proft:ssa, di 
quelli cJ1c si pol1·a:1uio, cl1e :si davranuo ne{ pili progsimo av ... 
ve'nìrc po~sihile introdurre per rendere questo inseguamenlo 
più coa1piuto_ Nou credu at·er bisogno di una lunga &iustili­ 
cazioue per prov•rc che uel pro11orre questa distinzione, 
que.:ila J.i~isiouc Ji materie ucll'csa.ruc di wagi!i-tero, non ho 
voluto per nulla farn•i faYorcggiatore di o5curaotismu, non bo 
voluto per nulla far !ornare indietro gli studi mettendoli in 
una eondiiion>! rucn degna de1 tempi uostri; io non credo1 

dico, aver bisoJ,!no nè di tiroteste, oè di giustificai.iqni a que· 
sto ri.iuartlò. Credo che ~li ani miei bastino a 01ostrare cbejo 
ll(.)ll sono stato1 che non suno e non sarò mai nemico di ucssu1t 
rawu dl puUO~i~ i:;tru:1.ioue, che i'ist1·uz.ionc uon troverà wai 
dico, iu mc nè uu ucmico, né uu amico tiepido; rua perciò 
non credo dover neppure proporre cbe si dia agli sLudi uni­ 
versitari cd agli esan.1i uu'csten!Siooe tale che io credo incom· 
paUbBe ct1:11 buu1:1\ sludi1 cun Luoni es~uni, e, per dii'e in una 
parola, con le facoltà inlcllcUuali di coloro che si applicano 
a questi studi, ~hc si assog~eltauo a questi esami. 

Si è ddto ancora che per far nell:e$11me dl magistero le 
111udilic•~ioni elle ven11onu purlate dal prOBelto pre1enle 11on 

fosse necessaria una legge, che bastasse uu serr1plire decreto 
rectle. Tale era pure da princir1io l'aY\'iso dtl ConsigliiJ s.upe­ 
riore. La priu1a ìdea di progetto che si e:;ti;:;;e, che si discusse, 
che si adottò, era un1idca di decreto reale. Ess-0 doveva al­ 
lora essere unicamente relativo al circondario ùel1"Università 
di Torino, essendo queiila la sola Università, per cui si fosse 
introdoUo Puso di conferire il grado di n1agistero per mezzo 
di csa1uinatori spediti dall"Unh-ersità nelle provincie. [I pen­ 
siero cbo diede !a prima mossa al progetto presente era quelJo 
appunto di ricbiau1arc nelrUuiveròità di Torino gli esami 
di magistero~ che da alcuni anni si da,·:u10 nelle provincie. 

!\la nel progresso cbe ft~ce Ja discussione nel sena del Con4 

sigHo superiore-1 essenJosi venuto a ravvisare, od almeno 
essendosi creduto ravvìsare la necessità di introdurre nella 
costituzione s'essa di questi esami una radicale mutazione, 
cioè, essend(}si creduto necessario di adottare la <lislinzione 
den'esame di 1nagistero per le scienze fisiche dall'esame 
di magistero l)Cr le scie1n.e morali; essendo il Consiglio 
superiore stato condotto co$l a mutare inlieramentc le con­ 
dizioni fondamentali della collazione di un grado accade­ 
mico, che fa titolo per ottenere altri gradi, per ottenere van­ 
taggi e.prerogati\'e di cui non godono coloro cbe non abbiano 
ottenuto quel grado uiercè gli esami dalla legge prescritti, si 
è poi credulo che non potesse atl alti·i couipetere che all'au­ 
torità legislali,'a ùi modificare co::;.ì 1n·vfontlanu~nte, di cam4 

biare~ dirò, nella ~ua stessa esscnz.a1 un csa1ne, il quale è 
oece::ìsario per la collaiioue di quel grado. 
Si è lun"aruenle ragionalo ne' pubblici fogli sulla necessità 

di con:tociare .i:H !-.ìludi fisici e Hli studi 1norali; si è volulo ve· 
nire <1Jle particolarHb1 jndicando quali sit~no le eogufaioniQ:eo· 
metriche e fi~ithe necessarie a quelli che iutcndono di intra­ 
prendere Kli ::ilu<li legali e gli studi leolo~ici, e per altra parte 
si è credulo necessario di ripetere _co1ue lanto gli studi della 
logica, quanto quelli della rnoralc, siano in1.Hs1iensabiJi a coluro 
che si ruet.looo nella carriera liegli studi Ji medicina, chirur­ 
gia e maleuiatica. Queste Juvgbc osserl·azioni u1j paiouo af­ 
fatto fuor di proposito. li pri11cipìo della ucccssiLà di conso­ 
ciare nell'istruzione della ~iolcntù. gii stuùi fis.ic.:i e ti;li hludi 
1norali, questo principio è affatto fuor di questione. lo cer­ 
cherò di metterlo sul suo vero ter!'eno. La lncntc uuiana 
è li1nilala1 pur troppo! Egli è iu1possibBc ad un uou\o :;olo di 
coltivare Pìntcro regno delPumano sapere, quindi ogni uon10, 
di necessità, dopo compiuta la s.ua 11rima educazione, giun..-i:e 
ad un puutu della sua vita, in cui forza è che scelga fra tutte 
le scienze quella cui egli vuole plù speciatmen'e c.onsacrare 
tutta la forza del suo ingegno, tutto il tempo della sua v ila. 
Ora se questa necessità si mostra c<>~l manifesta ll(!gli uowiaj 
già. n1aturat.i, in quelli che banno compiuto il corso ìntc1·0 
de' loro studi aecadcinici, essa si mostra egualmente, anii 
più necessaria, per i giovani, la cui niente, essendo ancora 
meno a"veiza alle profùnde 1neditazioni, hanno perciò n1ag­ 
gior bisogno che si circosc1·iva lo :itudio al qualt: devono ap­ 
plicarsi. La questione è tutta una questione di tempo. Quale 
è Pistante in cui un giovane dc\·e riguardarsi come abba­ 
stanza dirozzato su tutto l'insieme delle co~nizioni che egli 
deve po:ssedere affine di poter convt•nevohuente adempiere 
tutti i suoi doveri di cittadino? Qual è l'istante in cni abban­ 
donando quc!IU studi generali cd eletnentarì Cijli ùeve tutto 
consacrar ·sè siesso allo stU.dio di una coe.a. sola, od almeno 
a.Ho s\udio di una sola classe di scienza? Qui sla tolta la dif­ 
ferenza tra culoro che credono opportuno il pt·iocipio euuu­ 
eialo nel progetto di legge e coloro che lo ai versano. 

Non crediamo che quesL'eleiiouc debba farsi alla veglia d<:l 
µiagiaLero. 
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AltJ•j stima.no elle debba. farsi aH'indaina.ni: tutta la que­ 
stlone versa sopra questa differenza. 

Non vì ha dubbio che all'tndomani dell'esame di magistero 
colui che si consacra allo studio legale, colui che si consacra 
allo studio teologico cessi di essere nelle scuole tstruuo ed 
esaminato sulle scienze fisiche; non vi ha dubbio per contra­ 
rio che colui che intende consacrarsi alla facoltà degli studi 
fisici dal giorno in cui ha subito il magisterlo cessi d'essere 
ìstrutto, cessi d'essere esaminato sulle scienze morali, Tutta 
la difficoltà. si riduce adunque, o signori senatori, su questo 
punto: la distinzione tra le carriere che esigono studi fisici 
e le cartere che esigono studi morali deve essa cominciare 
il giorno che precede il magisterio, o il giorno che immedia .. 
tamente lo segue t lo credo che cosl presentata la questione 
perda agli occhi nostri motto della sua gravità: infatti alter­ 
quando saremo venutì alJa discussione de"li articoli, avrò 
l'onore di farvi osservare che a ciò veramente e non ad altro 
ti riduce fa dilf'erenza tra i due sistemi sui quali la legge po­ 
trebbe essere fondata j premetterò intanto che l'esame di 
magtsteeto si può considerare sotto un doppio aspetto; o come 
sanzione, termine degli studi compiuti; o come porta, accesso 
e scala agli studi avvenire. Il magislerio dovrebbe altre in sè 
stesso i caratteri appartenenti all'uno ed all'allro modo di 
considerarlo, se fosse il solo esame al quale i giovani ven­ 
gono sottoposti durante il corso di filosofia; ma cosi non è la 
cosa; alla fine di ciascun anno di filosofia, e si danno attual­ 
rnente e continueranno a darsi in virtù. del progettc, se esso 
diverrà legge, continueranno, dico, a darsi esami annui su 
tutte le ma(-erfr. che sono state insegnate nel corso dell'anno; 
quindi mi pare che non sia. necessario di considerare contem .. 
poraneamenle il magìsterio e come sanzione degli studi pas­ 
sati) e come parte degli studi avvenire, ma che mentre Ja 
bontà degli studi passati è sufficientemente guarentita dagli 
esa.mi annui, che chiudono in ciascun anno di corso l'esame 
di magìsterlo, debba prlncipalmente ritenere il carattere di 
un esame che si dà allo scopo di riconoscere se il giovane che 
lo sostiene era atto a percorrere con frutto suo e con van­ 
&aggio pubblico l'intie.ro corso degli studi untversìtarl, degli 
studi delle facoltà. 

Ho detto che aveva dato il primo impulso al progetto di 
legge di coi ragioniamo la necessità di richiaoiare nell'Uni­ 
versità di Torino gli esami di magisterio, che da alcuni anni 
si davano nelle provlneìe ; nessuno ha esitato a riconoscere 
questa neeessità ; necessità non tanto perehè gli esami di ma­ 
gisterio si dessero meno rettamente nelle provincie, quanto 
percbè tutti hanno riconosciuto essere necessario che con lo 
stabilire un centro nel quale vengano s convergere g1i esami 
delle materte insegnate in tulle le provincie. si stabilisca una 
eguale misura per Mli studenti di tutte le provincie; si sta­ 
bilisca una perfetta uniformità nella natura e nel grado degli 
ìnsegnamenll che si danno nelle provincie; perchè l'autorità 
centrale abbia, dall'esito degli esami stessi, n mezzo dì giudi .. 
care della maggiore o minore capacità, del più o meno di atten­ 
zione, di zelo usato dai professori di provincia nell'adempi­ 
mento dei loro difficili deveri. Vi aveva un'altra ragione an­ 
cora che rendeva opportuna questa di•po•i•ione, ed era quella· 
di sottrarre del tutto gli esaminatori alle influenze locali, che 
potrebbero in qualche caso agire spi loro voto. Ora posto ebe 
sia indispensabile, come nìssuno finora ha negato, di richia­ 
mare nell'Unive,.ità gli esami di magisterio ebe per molti 
anni si sono date nelle provincie, ne viene questa necessaria 
eonseguenza di ritrovarsi posti in questo dilemma: o l'esame 
di magloterio si darà in una volta sola al fine dei due anni di 
corso, o l'esame di maglsterlo si darà anche agli sludentl 

.Si!iATO lii. ~ • ....L. Diffl'f~ttfH, 6-if{a il. 11 

«elle prorfncte, in due parli separate, l'una alla fine del primo, 
l'altra alla fine del secondo anno, come si dà agli studenti di 
filosofia che seguono il loro corso nella città stessa di Torino, 
o più generalmente nelle città capoluogo di Università. 

Il prtmo sistema, quello di conferire il magisterio in se· 
guito arl un solo esame dato al fine dell'intero corso di filo .. 
sofia, dato cloC al fine del secondo anno, è quello che si~ a· 
dotlato, quello ehe sì trova nel progetto. 

Si è creduto dover rigettare quello di dare l'esame di 
magisterio in Torino anche agli studenti delle pro\'incie io 
Jue parti separate: runa al fine del primo, l'altra alla fine del 
secondo anno di filosofia, perchè un tale sistema di necessità 
urebbe imJ)<lsto l'obbligo agli studenti di tutte le provincie 
di recarsi due anni coosecutivi dalle loro provincie a Torino, 
di incontrare per conseguenza due volte hl spesa di questo 
viaggia; di più ua gforaae n<Jn si prepara agH esami col sem­ 
plice trasporto della sua persona in Torino; ha quasi l'asso .. 
tuta necessità di rnellersi sotto d'un ripetitore, il quale vieme­ 
gUo lo disponga a subire l'esame al quale egli si prep•ra; 
quindi ne viene ]a ner.tssHà ai parenti dì sostenere due volte 
la spesa non solo del viaggio1 ma e1.iandio della -dimora in 
Torino e della ripetizione. In terzo luogo.un giovanetto di IS 
anni nt>n si manda S{)\o da una remota provincia a dimorare 
per uno spazio di tempo più o meno lungo in Torino, onde 
dh·iene indispensabile l'accompagnatura di alcuno de' suo 
parenti. Per tutte queste ragioni il Consiglio superiore non 
ha creduto che si potesse ammettere il principio che \'esame 
del magistero si desse in Torino per gli studenti delle pro­ 
vincie, nè in due volte separate. 
Restava allora raHro sistema, quello che si.è adottato, di 

dare una l'olla sola, alla tloe del secondo anno dt 1ìlosofi1. 1'e .. 
same intero del magistero. 

I professori di letteratura, i professori di tutte le facoltà 
hanno potuto per propria esperienia avvetlersi come gH sLu .. 
denti dopo subito l'esame di reltorica se non \'en~ono nell'atto 
delPesan1c di magistero sottoposti a dare una nuova prova del 
progresso da essi fatto negli studi letterari, perdono, durante 
i due anni di studi filosofici, intieramente l'abitudine di ap­ 
plicarsi a studi letterari, e si trovano quindi assolutamente 
inetti di co1nporre in lingua latina, poco atti a scrivere in 
lingua italiana, e qualche volta non solamente poco atti, ma, 
mi duole il dirlo, assolutamente inetti. 

Ad impedire questo danno, ad impedire elle nel corso di 
due onni di filosofia si dimentichi !nito o quasi tutto l'ap• 
preso negli otto anni di 'tndi di llaliano e di latino, già da 
Gran tempo •i è stabililo di unire nell'esame di magiolero 
alla parte scientifica una parte eziandio letteraria. 

E ciò essendo , siecome credo, nella necessità delle cose, 
ne viene qllesht conseguenza che, se si vuole cbe Pesame d{ 
ma11islero sia eguale, identicamente lo stesso per tutte le fa­ 
coltà, i gio\•ani dovranno nel ~iro di pochi gior11i essere.esa• 
nlinati suHa letteratura ila.liana e latina, sugli elementi di 
aritmetica, algebra e geometria, sulla logica, la metafisica o 
a morale, e finalmente sulla fisica. 

Ora, o sia in me inveterato pregiudizio, o sia debolezza 
della mia mente che mi faccia mal "ntire della mente altrui, 
io credo assolutamente .impossibile che un giofane, il quale 
non abbia un talento 5opra modo distinto~ un talento: raro. 
possa effettivament~ prendere un vero e se,•ero esame sopra 
tante materie nel giro di pochi giorni. 

lo credo tbc lo scrivere quest'obbligo nella legge sia un 
voler scrivere un obhligo che non potrà venire adempito, 
sia un volere assollJlamente che i professori non •hhiano 
più uell'al\o dell'e.ame la pretensione di e•IKere ciò che la 
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legge ha voluto st.ibilire , sia un proclamare che i professori 
debbano negli esami interrogare sopra tulle queste materie, 
ma non debbano però far caso delle risposte buone o cat ... 
tìve, compiute nd imperfette che si danno loro. 

Nessun professore, aìmen tale è la mia opinione, nessun 
professore può ignorare quali sono le difficoltà che si incon­ 
trano ncgh studì , niun professore che si ricordi di essere 
&lato fanciullo, di essere staro gtqvane, non esigerà mai con 
un cerro rigore che un giovane di fl> o {6 anni sostenga con­ 
temporaneamenìe un esame sopra tante e così disparate ma .. 
terre. 

Si è accusalo ancora il Consiglio .rupertore di non avere 
preso per tipo il programma degli studi che debbono farsi 
ne' collegi naiiouali. Gli si è mossa quercia che, fra gli studi 
incompiutì dcl maggior numero dci collc~i e gli studi più 
co1upiuli dci collegi nazionali, egli abbìa fatto scelta pìuuo­ 
sto del protJramu)a più iucouipiuto, che di programma mì­ 
@1ior~. A ciò risponderò che non l'Ì aveva che lre modi di 
uscire da questa difficoltà, o adottando per tutti gli esami 
di 1uagistero il progra1111na dei collegi nazionali, o adottando 
per Kh esami stcsst il programma ùt·MJi altri coJJe~i, e lìnal­ 
mente asscggeuandc .ili alunni dei colll'l!:Ì nazionali ad un 
prograuuna, e t;li aìunui dc"li altri cuJJegi ad un aura. 
Ora il priwo e ì'utuure d1 questi partiti erano assoluta­ 

mente itupral1calJili; non restava che il secondo, al quale il 
Co115ighu superiore Ila dovuto di necessità applgtiarsi. 

Jul..illl, prescrrvere per ~li alunni di tutti i collegi esami di 
magistero, nei quali essi ventssero esatninat! su tulle le ma­ 
terre ccnteuute nei prugraunni dei collegi nadnuall, quan­ 
tunque queste materie 1100 s'meegtuoc nei collegi in cui essi 
btl.11110 fdtlo il loro corso; esigere dai giovani cognizioni che 
non :,1 è dato loro 11 urezao di acquistare era una mamfesla 
imquuà. 
Dare iti.;li allievi dei collegi reali o dei collegi localì un 

esame di uragtstero più li1ui[otto che agli allievi dei collegi 
n.azt1_1uuh oé:lrcblH~ ~tata uu'altra iniquilà almeoo eiuale; in­ 
fi1.l~1 ~,.r~1111110 allura il\Ulo due qualità di niayislri arUum, 
Kll uni d1 1Joco1 Gli alln di uiag"ior conto. 

ll ~u\t-r110, ne1ri.!il1luire i collegi naiionalì, l1a volulo sla­ 
Udirc 111uUclli sui quali potessero a poco a poco conformarsi 
lUlll fi!ll altri istlluli et.luratn .. i del r~Q'HO. 
01·a, pc1· scr~irc ùi n1odeH01 la prin1a necessità è di \'ÌVere; 

UI' col\c~10 non può \-'il ere &e non cvll'aJOuenza degli alunni; 
or.,, se :i.1 fu,~e accettata quesfidea di astringere gli alunni 
ùc1 cu!le~1 11t1;.i.iun:rlj ad un magistero 111olto più carìcalo di 
11n1lt·1·ir, e IH'r cunsc~ucnza uiollo più arduo che quello cuì 
11 as.~11g~t·Ua11u gli aluuni t.lcRli altri colle~ì non nazionali, e 
Ja 111<•.i~iur pctrlc dei 11arcnli, i quali (io sto per dire una 
s.piact'\'vJe ve1·11à, u1a non mi arre.sterb lul(a.via) nel mandare 
i Jvro f:Ì01<1ni :igti studi n1irano molto più a far loro acqui­ 
stare un gril.do1 che a dar loro vere e solide <:oGnizìunì, a­ 
Vrt:bbcro rHug~ito dal u1a11da1·c ì loro {ì~liuoli ai collegi na­ 
i1onali, e co~ì la le~gè sarebbe andata direttamenle contro al 
suu ~copu; in\'t'Cc Uj f;,n·orìre lo stal1ili1ucnto, l'a111plia:tione 
d1 quc:,l1 collt•gi1 i qu;ili dellbono esercitai-e una co!iÌ bcnefic1 
infiul!111.a ~ul sistema t.lella puLblica isLruiione, tsso 3\Tebbe 
a\'Ulu ccrtan1e11te pt·r tffetto t.li spopolarli dei loro alunni. 

l::ra du1111uc t111a 11cCt'S:<1ità, nt!llo sceglie1·e il prograu)OJa, 
di ~ct·~llt·t'lu tale che polcssero faci1111cnle adattarvisi ali .aw 
lu11111 11011 llcl suli collc~i lUt:t1011aH, wa di tuUi i collegi dello 
bla~IJ. 

Dcl resto è certo che, se negli es.an1i di a1agislero si fosse 
fin d'or._ i1u11eralivawente prescritto un pro~l'amma, al quale 
10la1Donle polenero corrìopoodere &li alunni dei collegi oa- 
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1.ìonali, qucs lo sarebbe stato abolire d'un colpo di penna tutti 
gli altri collegi regi e locali, sarebbe stato un dichiarare che 
i soli collrgi nazionali avranno d'or innanzi il diriUo di 1J.Jan .. 
dare i loro alunni alJ1~samc di ruaQi!'ltero; io aon creJo che 
nìuno di ,·oi sia disposto a distruggere cosi in un tratto tanti 
collegi che ayranno certantcnte grande bisogno di €ssere 
migliorati; alcuui dci quali dovranno forse anche essere sopw 
pressi, ma che non possono tuHi eumulati\'amenle ed incì· 
dcntemenfe essere in un istante proscritti. 

So bene che fra le altre cose e stata delta anche çuesta: 
che convenisse solle\·are tutti i collegi reali alla condizione 
dei collegi nazionafi, cf1e fosse necessario di stabilire fin d'ora 
in tutti i collegi reali lo stesso programma, le stesse cattedre, 
lo stesso insegnamento inso1nma che la legge prescrive pei 
collegi uaiionali. Quando ciò fosse fallo, allora sicurao1ente 
sarebbe teu1po di proporzionare a questi studi l'esoune di 1na .. 
gisterìo; ma ciò noli solamente non è faUoJ ma dico ancora 
che non è nè immedie1tan1enle (att.ibile, nè che, se fosse fa& .. 
lìbìle, fosse da farsi dal Governo. 

Una legge promulgala nell'autunno del 18118 instituisce 
neJiv Slato sri coHegi nazjonaH per p1·endere il luogo dei col­ 
Jegi appartenenli ad una soppressa corporazione religiosa, e 
malgrado la disposir.ione della legge, Ja buona \·oloulà dcl 
ministro, la coopcraiioue di lutti coloro che 11ossono assi .. 
slerlo in tJuest'opera, mi sarà lecito di diniaodare quant 
sono i colll•gi nazionali non descritti sulla caria, 1na eHtilfi ... 
vamcnte stabiliti, e stabiliti in un modo compiuto. Ora, se con 
tanta buona l·olonlà per parte di tutti non si è pocuto in un 
anno stabilire sei collegi nazjonali, se ne potranno stabilire 
trt~ntaciuquc? Se è sliJlo difficile di trovare il personale alto 
all'insegnamento di sci collegi nazionali, sarà possibile di 
trovarlo per trentacinque\' Ma soggiungo che quand'anche 
ciò fosse possibile, non credo poi che fosse desideralJile. l 
collegi nazionali sono o saranno n1antenuli per uiezzo d'una 
allocazione speci:rle di fondi; il Governo ha de.st.inato al sos~ 
tenlarnento di questi collegi i beni che apparteuc\·ano alla 
soppressa congregazione dci gesuiti. 

II signor 01inistro ci diceva pochi giorni sono non essere 
ancora liquidati questi fondi; ignorare se fossero bastanti o 
soverchi per lo scopo al quale la lc~ge li a\·eva destinati. 
Quindi se fosse possibile con uo tratto dj penna di ben ordi .. 
nare tuUi i collegi regii in collegi nazionali, sarebbe pure ne­ 
cessario un secondo tratto di penna per dotarli, per 1ucttere 
a carico dello Stato la spesa di trentacinque coll~gi slabilili 
tulli con quella larghezta d'insegnamento, che tutti ap(lro­ 
viarno nei sei che si sono insliluili. 
llcsterebhr allora da decidere una gran questione, queUa 

di sapere se questa spesa debba assolutau1enle essere tutta 
a carico delJ'crJ1rio deJJo Stato, o se una parte di essa, e 
quale, debba ricadere a carico delle singole pro\•incie. In­ 
sonuna il miglioramento dell'istruzione collegiale è ,.i\,a­ 
n1ente desideralo da tutti, ma non può effettuarsi eselusiva- 
01enle coi mezzi del Governo senza il concorso dell'illuminata 
e forte "·ofontà delle pro\·incie. 

V'ha nello Stalo, dirò meglio, nella parte continentale de~.11 
Slali, U2 o- 111' collegi nei quali si fa un insegnamf'nto di filo .. 
sofia. Di questi 6 sono collegi nazionali, ~li, credo, sono col­ 
legi coiuuuali~ aventi un 1010 professore di filosofia. Gli altri 
sono collegi detti re.ali, i quali lulti, o quasi l1illì, hanno un 
ìnseQna111ento corupiuto di tìlosofia, con due professori. Non 
bo d'uopo dì dire che l'insegnamento della fìlosolia in quei 
collegi che banno un solo professore- non si può fare che jn 
modo 1nolto imperfetto. Anlìcamente la .stessa persona era 
autorizzala ad ime~oare iodislinlameole lolle le parli del 
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corso flfusoflco ; la podestà superiore, essendosi accorta del­ 
J'ia1possibililà che un uomo solo possa bastare a tutto questo 
iusegnamento, ha preso jJ partilo di istituire dei professori 
speciali per la parte morale, e dei professori speciali per la 
parte fisica. Ma la legge che facilmente stabilisce queste dia­ 
posizioni non cosl facilmente dà a tutte le località i mezsì di 
mantenere due professori invece di un solo. Quindi, mal­ 
grado tutte le diligenze, non si è ancora potuto ottenere che 
tutti i collegi stano provvistl di due professori. Molti collegi 
banno dunque un professore solo. 

Se questo avesse una nomina permanente, se per molti 
anni consecutivi facesse parte dello stesso collegio, ne av­ 
verrebbe che in quel collegio non s'insegnerebbe mai che 

, una sola parte della filosofia, Quindi in molti collegi si alter­ 
nano gl'insegnan1cnti dell'una e dell'altra parte, cioè della 
parte morale e della parte fisica, col cambìare il professore 
d'anno io anno. 

Il primo pensiero del Consiglio superiore era stato di far 
si che neppure gli esami annui di filosofia si potessero dare 
in questi enlleg! di incornpiuto insegnamento; ed a ciò si era 
rtsotutc per due motivi: il primo, perchè in un coltegto In 
cui vi è un solo professore di filosofia sarebbe stato diftìcile 
di dare convenientemente un esame che esige la presenza di 
più esaminatori; i1 secondo, perché sembrava destderublle di 
introdurre nella legge qualche disposizione per cui i parenti 
fossero avvertiti della, convenienza di mandare pìuuosto i 
loro figliuolì a far gli studi in un collegio che possedesse i 
mezzi di dar loro iJ più compiuto insegnamento, 

Si era sperato, coll'iscrivere nella lc@'.ge l'obbligo a tutti 
gli studenti di :filosofia, dovunque avessero fatto il loro corso, 
di andare a prendere ~ii esami annui in un collegio di com­ 
piuto ìnseguamemc in cui vi fossero due professori di filo­ 
sofia, si era sperato, dico, con ciò di screditare un poco i 
collegi che avessero un solo professore, e di fare accorti i 
pareali a voler piuttosto soUostare ad una spesa un po1 mag­ 
glore, ed a mandare i loro figliuoli alcune miglia più lontano, 
che avere un piccolo risparmio sulla pecunia mandandoli in 
un cotlegtc dove I'lnsegnarncnto fosse troppo imperfetto. Si 
è tuttavia creduto di dover desistere da questa disposizione, 
perchè è stato osservato che si terrebbe autorità ai profes­ 
sori di questi collegi col sottrarre gli studenti che seguono il 
loro Insegnamento aJJ'obbHgo di subjre da essi stessi resa mc, 
e che questi lungo Panno sapendo che al loro esame non sa­ 
rebbero stati interrogati dai loro professort, avrebbero per 
essi meno rtspctto, meno obbedienza. Quest'osservazione ha 
fallo che si sono ammessi gli esami annui anche nei collegi 
In cui l'insegnamento non è compiuto. 
Io bo1 o siguori, luogameA.te abusato della vostra sofferenza, 

ma io desiderava esporre, come in un quadro, il complesso 
delle considerazioni che mi è sembrato necessario di avere 
presenti durante la discussione del progetto di lt>gge che vi 
è .presentalo. 

Io sono lontano dal crederlo perfetto; io riconosco che 
esso ha in sè molti inconvenienti; io cercherò nella discus­ 
sione degli articoli di mettere in chiaro quali sarebbero gli 
fncenvenieett, a mio avviso, maa:Giori che nascerebbero da 
disposizioni diverse ; tuttavia, &'io erro iD questo mio modo 
di pensare, sarò il primo a far plauso ad ogni disposizione, ad 
ogni cangiamento che ne agevoli I'esecurìone. e ne migliori 
«li effetti. . . 

BI cor.LE&1110 r.v1&11. Non S"l!Uirò l'onorevole senatore 
preopinante nel ragionamento col quale ha nolto i motivi ai 
quali ai appo1Jgia il progetto di legge. Non lo seguirò, perchè 
mi aceordo çon In! in alcune delle considerazioni che venlve 
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esponendo; non lo seguirò nella digressione in cui accennava 
ad una eensura che è stata pubblicata centro il pr(}gelto, 
perchè convengo con lui .nel modo di giudicarne, almeno nei 
punti principali. E come potrei altrimenti quando leggo l'as­ 
serzione di quella censura che, per difetto di buona ammìnt .. 
straiione pubblica sotto I'assctutlsmo, si ebbero 'in massima 
parte a deplorare i disordini delle idee e delle d0Urine1 e 
J'av,·ilimento in cui, come si dice, siatuo caduti~ I proressori 
delrUnh·ersilà di Torino cf1e fanno parte di questa Consesso 
basterebbero a dimostrare il grado eminente al .quale erano 
Giunte le scienze negli scorsi anni presso di no.i; e questa 
floridezza degli studi ho potuto riconoscerla io più dappresso, 
ma ninna v'ha certamente che la possa ignorare. 

Il senatore preopinanle ha toccato inoltre m()lli allri punti 
sui quali io mi lroverci dissenziente; ma perchè1 a inio U\Odo 
di vedere, tornerà più giovevQJe disculerli a n1isura che si 
csan1ineran110 ì singoli articoli1 io non ne rarò cenno per ora. 
Bensì 111i farò ad esl1orvi alcun<~ generali considerazioni sul 
n1odo fin qui praticalo per gli es<tmi ùi magistero, arut-0 ri­ 
guardo alla cl:fferenza che corre\'a tra quanto si osservava 
ncll'Uni\'ersilà di Torino e nelle altre dello St3to. 

Secondo le eos(ituz.ioni dcll"Univer!!iilà di Torino, i due 
esami, 1nedianle i quali si C<lnft~ri\·a H grado di magistero al 
pari di lutti gli altri esami con cui si conrcriscono gradi oc­ 
cademici1 si davano 11clt'Unirersi(à1 n1cno per fa Sa\•oia, pel 
contado di Nizza e pel ducato d'Aosta; cos\ si pralìcò lunga­ 
mente tlno a the fu riconoscìuto opportuno di (l<'rnH·llerli 
anche in alcune deleru1inate città di proYincia. Qucsl'innu,·a .. 
zionc è propria della sola Universilà t.li Torino, 111rnlre p~r le 
altre parli del regno gli esami in dis.eorso si sono st'tnpre 
dati nell'Università rispettiva. VeniYa suggerita Pinnov.ltione 
di cui parlo dal llu1nero cresciul.o assai de~li $ludt•nti1 per 
c':li la quanlità dei giovani che si ave.,·ano ad esa1ni!1are non 
pot('a che non nuocere alla malurHà che si riclliede in t111nl 
esame. 

A.ltra considerazione vi si aggiungevat quella c!oè di non 
obbligare gli aspiranti al n•agistero a recarsi esl1reisan1en1e 
nel finir dell'anno scolaslico per quE'slo solo molh·o1 alla ca .. 
pitale, do\'e il disturbo e la spesa del viaggio era il minol'e 
dci danni che può incorrere un giovane inesperto ancora dcf 
molti pericoli che l'attorniano. Vennero perciò fissati g!i 
esami di ma1is!ero io alcune determinate città di r1ra\'incia, 
dove Jlispezifln~ superiore destina\'a appositi esa1niuatori, tra 
i quali alcuni mandali espressan1ente dalrUniversilll 8llen­ 
dc\•ano parimenti in quell'occasione a riconoscer l'sndamenlo 
genel'ale dei collei!i e il profitto nello sludio di lulle le scuule 
in essi stabilitc1 somn1inistrando poi colle loro rela;!.iont a1- 
11autori(à superiore i mez.il di pro\'ved~re all_e varie o,rco.r­ 
rcnze di quei colle~i. Ripartili in questa ~uisa Gh efian1i di 
magistero ne• diver&i luoghi e fra diYt'.rsi esa1nlnatorl1 pute­ 
rono riuscire molto più accurati e 1naluri, ne pel len,po che 
fn mio dovere sor,·egliarne. l'andamento vi s.i riconobbt·ro 

· difetti tali da consi~liar il ritorno al precedente sisl•.ma. Qua­ 
lunque sia il motivo che presentemente inùuce a richianlar 
qut!gli esami nell'Università di Torino~dclchc non trovo fatto 
cenno nella rcla1ione del l\tinistero1 ma sl nelle .consiJera­ 
:doni che ci es.poneva ronorevute senal<lre Giulio, è o\lVÌO 
che le difficoltà riconosciute g1à per lo passato si ri1~rodueono. 
Se queste dirficollà possano eonveniente1nenle superarsi col 
progetto di legge elle yien presentalo, è quel che verràposlo 
io chiaro dalla discussione degli articoli. 
~posti frallanto i motivi per <ui s'era inlrodo\la la pratica 

in vigore per lo paiSalo, rimane che lo gius\ilichi il sialema 
fin qui osaervJto quanto alle qi;ilerie <lpotle in questi esami, , 



-9!- 

• 

~===== - ---- ·======= 
SENATO DEL R!:GNO - ~ECONDA SESSIONE DEL 1849 

difendendolo dalla laccia mollo severa che se gli appone di 
sistema vialcso, che stancava ed atterriva senza alcun rlsul­ 
lato gl'ingegni i più felici dai qual( si pretendera uaa cap1- 
cità che U rendesse :itti a connetter nelle loro menti tante 
disparate ed indigeste uraterle. 

Nel corso di filosofia si studiano pel primo anno la logica e 
metafìsìea e gli elementi di matematica; su queste versa il 
primo esame di magistero, se non che vi si aggiunge un sag­ 
gio sulle lettere Ialine ed itallane studiale durante il corso 
di letteratura. Pel secondo anno di filosofia si studia la fisica 
e I'etiea, e su queste due scienze vien esaminato lo studente 
dopo finito quel secondo anno di corso. 

A tanto si riducono quegli esami di magistero pei quali si 
vorrebbe supporre adesso che fosse necessaria sl laboriosa ed 
ardua preparazione. Ma vado più oltre: tra quanti sono pra­ 
tici di materia scolastica, non vi ha chi ignori che il periodo 
degli studi filosofici è il più pericoloso per la gioventù, ap­ 
punto pc! poco tempo che dessa è tenuta ad applicarsi nella 
giornata, e per la ninna fatica che da lei si richiede affin di 
disporsi agli esami in fin d'anno, la1chè corre mageior peri­ 
colo nell'ozio, che non negli studi precedenti e nei successivi. 
In quale proposito convien avvertire ancora che per lotte le 
sclerue anrldette non si tra\ta se non di nozioni elementari, 
per le quali niun gioYane diverrà certamente matematieo 
profondo, nè progredirà oltre i primi gradi nelle altre scienze 
filosofiche, ma potrà. tuttavia rendersi con esse famigliare ab­ 
bastanza per andar più innanzi, ove voglia dedicarsi ad una 
specialità. o ne saprà almeno tanto che basti per trovarsi 
meglio preparalo per esse agli studi della facoltà superiore. 
Tanto io ho creduto dover esporre a schiarimento e a di­ 

fesa di quel che si era praticalo per l'addietro, riservandomi 
ad entrar Df'I merito delle nuove proposizioni quando si 
venga alla discusslone degli articoli. 
•on1s. Signori1 io propendo perchè sieno mantenute le 

leggi anteriori relative alle disposizioni per cui i maGisteri 
ventvano dirtst per modo che i giovani ne subivano una parte 
nel primo anno, e l'altra nel secondo; propendo inoltre a ciò 
che le leggi sovra i magisteri tanto per la Sardegna, quanto 
per iJ ducato di Genova, siano conservate. . 

Farò un'eccezione sola per ciò che spetta agli esami di let­ 
teratura, ed affinchè ognuno possa gtudieare dalle mie ra­ 
gioni, prenderò ad esame gli articoli ad uno ad uno, od al­ 
meno la mag11tor parte. 

All'articolo I della legge è stabilito che nìuno potrà essere 
ammesso agli esami di magistero! se non avrà già preso con 
approvazione l'esame annuo di promoi.ione. Io credo che qui 
possano occorrere delle eeeeztonl. L'esame di promozione è 
certamente necessario tutlavolta ohe è dato •~li alunni dai 
professori i quali non banno ad esaminare di poi gli alunni 
medesimi nel magistero. Ma quando gli stessi professori, due 
almeno sa tre, dovranno dare Pesame di promozione e quello 
di magistero} come necessariamente avverrà nelle città di. 
Cailiari e di Sassarj , sarà egtì credibile che essi dopo aver 
approvato i giovani nel primo li rimandino nel secondo 
esamet lo- non lo crederei, almen generalmente parlando. 
'Mi si opporrà che \'esame di prcmorione non sarà afi'aUo 
identico a quello del magistero, percbè verserà nei due anni 
di fìlosofla parie sulla filosofia 'detta razionale e parte sulla 
positiva. tnvece il magistero verserà solo sull'una o l'altra, 
ma sarà pur sempre vero che lo slesso professore avrà dato 
allo stesso candidato due volte l'esame sovra le stesse ma­ 
terie; epperò flnchè diverse sono le condizioni dell'insegna­ 
mento filosofico, l'esame di promozione1 proposto qual è, 
aenerale, nella le&'ile, non ra81iun1eri nel slugoli ca1l li fine ,, (\ 

che la legge medesima si propose; ed egli e per tal ragione, 
e per quelle che addurrò infra, ohe negli ordinamenti per le 
Uni1'ersifà di Sardegna, traili nella massima parte da quei 
che reggono le Università della terraferma, non venne agli 
alunni di filosofia imposto l'obbligo di subire l'esame di pro­ 
mozione per essere ammessi al magistero. Ciò quanto all'e­ 
same di promoaione contemplato nell'articelo 1. 

Vengo ora all'articolo 5 della legge per cui leone il magi­ 
sler1J dhneztuto. Non tratterrò il Senato sovra l'importanza 
dei •ingoli rami di filosofia, qualunque sia la facoltà cui gli 
studiosi mirano, e dirò solo che comuni a tatti essendo gli 
studi, comuni io credo dovrebbero pure essere a &utti gli e­ 
sami, perciò, come Hià in altro recinto, cos1 in queslo1 io mi 
opporrò al magistero quale nella lei!ge oì vien proposto. L'e­ 
same di promozione non potrà per sè solo tenerne le veci, nè 
offrire per sè bastante guarentigia; quindi è che ne scapite­ 
ranno Q;li sludi o di filosofia razionale pres!!o gli aspiranti al 
1nagistero di filosofia positiva, o viceversa; impercioccbe egli 
è consentaneo alla ragione il credere che gli studenti si •P­ 
plichino di preferenza a quei rami di cui sapranno avere a 
d.ar saggio nell'esame del grado che loro apre la via al corso 
universitario. I professori poi, avuto riguardo alla minore 
imporlanza data dalla legge ora alla filosofia razionale, ora 
alla positiva, secondo la facoltà cui i candidati aspirano, sa­ 
ranno indulgenti nell'esame ora di questa, ora di quella, 
sapendo massimamente quale delle due parli dell'esame da 
Joro dato al·rà per cosi dire ad essere giustificato nell'esame 
di magistero. 

Concedo dover tornare di preferenza utili gli studi di filo­ 
sofia positiva a quelli che abbracciano la facoltà medica u la 
fisico-matematica, e quelli di filosofia razionale a coloro che 
si applicheranno alla teologia, alle leggi, alle lettere, ma nes­ 
suno non ''ede che tali studi naturalmente prenderanno ulte .. 
riori svilor1pi a seconda della facoltà e della carriera cui gH 
studenli sep;niranno. Cosi per l'alunno di medicina gli studi 
tiJici saranno avvalorati ed accresciuti da quei di ehimica1 di 
fisiologia, di patologia e d';gien,. Cos\ ayverrà della geome­ 
tria e de!l'al~ebra per i matematici? e cosi dell'elica è della 
metafisica per i teologi e gli avvocati; ma non essendovi, 
ripeto, nel biennio filosofico 11istiniioue di studi, non dovrebbe 
esset·,·i distinzione di esami. 
Trattandosi poi di passaggio dall'una all'altra facoltà, per 

cui r\c.biede~i, f.econdo \a legge e.be e\ è proposta, uo diverso 
magistero, grave riuscirà il doverlo subire, non dirò a coloro 
che pur anco non sono entrati io corso dì facoltà, ma a CO· 
loro che già l'hanno compiuto, o si trovano nel corso mede­ 
simo inoltrati. Si avverta cbe il connellere lanle idee, il ri­ 
tener~ tante materie quanle si richiederebbero, se si esiges~ 
sero latte le parti degli studi filosofici in un solo magistero, 
_è cosa men conveniente e tale che non vi reggono le t.euere 
menti. 

Ma a ciò rispondo: hanno pI'ovveduto le leggi sinora io vi­ 
gore, lasciando in facoltà agli studenli di dividere il magi­ 
stero e di subirne una parte in fine di ciascun anno di corso 
filosofico. Opponesi ancora troppo aver a rinscir dispendioso 
a qoei che hanno studiato nelle provincie il doversi recare 
in fine d'o~ni anno a subir parte del rnagistero all'Uni1tersilà; 
ma a tale opposizione rispondono pure le leggi in vigore, per 
le quali è fatta facoltà di subire il primo esame di magistero 
al fine del secoado anno di studio. Quest'obbiezione Inoltre 
o non è, od appena si può <lire che sia applicabile alla Sor­ 
degna, dove, se si eccettuano gli aspiranti alla laurea io teo­ 
logia, gli altri tutti devono compiere I loro corsi filosollcl In 
Sassari od io Cigliari. 

• 
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Non è applicabile al ducato di Genova, dove già è ricevuto, 
tutti dalle provincie doversi recare a subire gH esami di ma­ 
gistero in Genova. Che se, a malgrado dei mezzi di trasporto 
fra noi ora così facili e pronti, cui per una parte almeno dei 
regii Stati si aggiugnerà fra breve anche quello delle strade 
ferrate, si giudicasse tuttavia troppo aver a riuscire grave ai 
giovani ed ai parenti un viaggio di più alla capitale, potreb­ 
besi al più per qualche lontana provincia, come già per la 
Savoia e per Nizza, ... e eccezione. Ma intanto per ovvi~re ad 
una difOcoltà non inciamperebbesi in altre più gravi, fra cui 
precipua, a mio avviso, sarebbe quella. dello scapito che ne 
risentirebbero colla proposta legge ora gli uni , ora gli altri 
studi? 
L'onorevole signor senatoré Giulio, colla chiarezza tutta 

sua propria, avvertiva come i giovani, dovendosi recare dalle 
provincie a Torino, abbisognassero poi qui di ripetitori. Nun 
credo che questo bìsogno vi sia. Si recano i giovani dalle 
provincie alla capitale sul finire di giugno. Quello che a quel 
tempo hanno imparato, quello si è che debbono esporre al 
magistero, e certamente i ripetitori non potranno in pochi 
giorni infondere ai giovani la scienza che non abbiano 1ungo 
il corso dell'anno acquistata. · 

Laonde il bisogno di ripetitori non dovrebbe, a parer mio, 
formare ostacolo a che si mantenessero i magisteri come 
vennero per l'Università di Torino ristabiliti col regio de­ 
creto del t.t> di giugno ultimo, magisteri, dico, da subirst 
parte nel primo, parte nel secondo anno di filosofia tolti in 
Torino. 

Vonendo all'articolo della legge, il quale lratla degli esami 
di letteratura, dirò che saggiamente, a mio avviso, sonosi se­ 
parati quegli esami da quelJì di scienze filosofiche. La sepa­ 
razione era necessaria; se non che lo reputo doversi ben 
ponderare se detti esami troppo non abbiano a riescire per 
parecchi alunni di!Jìcili, riportandoli al fine del corso filoso­ 
fico. Fra il corso di filosofla, gli alunni de'coUegi nazionali 
frequenlano le scuole di eloquenza latina; ma per ora i col­ 
legi nazionali sono soli sei, ed a più di trenta sommano gli 
altri collegi dello Stato, dove l'insegnamento della lettera­ 
tura finisce colla rettorica; per le quali cose io inchinerei a 
lasciar libero ai giovani di subire il proposto magistero di 
lettere o subito dope la rettorica, o coi magisteri che si 
danno al fine· del primo, od al fine del secondo .anno di studio 
lilo>o6co. Da quanto brevemente venni esponendo, già scor­ 
gesi come l'insegnamento filosofico sia lontano dall'accostarsi 
all'uniformità in tutto lo Stato. Aggiugnerò essere esso dato 1 

ora da due professori, ora da un solo, come in più collegi di 
Sardegna ed in tutti quasi quei del ducato di Genova, della 
sa,oia ed in alcuni del Piemonte i in più collegi insegnarsi 
un anno la logica, la metafisica, la geometria, J'aritmelica, 
con o senza gli elementi di algebra; un altro anno l'etica e la 
fisica; In altri insegnarsi un anno la filosofia cosi della posi. 
Uva, un altro anno la ra1ionale, e noi scorgeremmo mag­ 
j:ior,diversità nell'intrinseco dell'insegnamento stesso, se per 
poco potessimo addentrarci nell'esame delle doltrlne scìen­ 
tìfìehe, e de' mezzi anco materiali per ciò sovrattotto che 
concerne !a fisica e la geometria. Alle quali cose essendosi 
prima d'ora posto mente, si venne a stabilire per la Sardegna 
che gli aspiranti ai eorsl degli studi universitari, meno j teo­ 
loglei, tutti avessero a frequentare le scuole filosofiche di Ca­ 
gliari o di Sassari, e pel ducato di Genova fl regolamento an­ 
nesso al regio biglietto in dala del 6 agosto 1847 ba pre­ 
scritto che gli aspiranti agli studi di medieina·o di chirurgia 
abbiano a seguir il corso di fiolca, di geometria, di aritme­ 
tica e d'al1ebra In Genova, ed ove già l'abbiano compiuto 
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nelle provincie, abbiano a ripeterlo in Genova stessa prima 
d'essere ammessi al magistero. 

Ora domando perchè tali ordinamenti per la Sardegna e 
pel ducato di Genova! Perchè l'esperienza ebbe a dimostrare 
come i giovani filosofi non rleeverano nelle provincie ba­ 
stante istruzione, e eedesta istruzione mancando tuttavia, che 
ecsa avYerrà? Arverrà che gli studenti di Sardegna, ed in 
parte quei del ducato di Genova, si varranno della facoltà loro 
cencessa dalla nuova le~gc di attendere Delle proprie pro· 
vineie agli studi di filosofia; avverrà che rinasceranno agli 
studi ed aglì studiosi i danni cui s'era posto rimedio cogli 
ordinamenti che ho citati; nè mi si opponga che sia valevole 
a migliorare gli studi filosofici in Sardegna o nel ducato di 
Geno"a l'esame di magistcrio, nel quate possano i giovant 
essere rimandati, tmpercìoechè v! ha a temere che i pro~es­ 
sori, credendo di non poter esi~cre dai candidati oltre quel 
che loro l'enne insegnato, usino induJgenza. 

Laonde parmi poter conehiodere troppo diverse essere 
tuttora le condiiioni degli studi filosofici, perchè la stessa 
legge sovra il maglsterio possa indislinlamenle applicarsi a 
tulle le provincie dello Stato; volo quindi perchè sieno man­ 
tenute le leggi anteriori, scpnrando tuttavia. dagli altri l'e .. 
same di letteratura, il quale esame \'orreì che i candidati a 
scella potessero subire o subito dopo la rettorica, oppure In 
fine dcl prhno, Ol'Vero ìn fine dcl secondo anno dì.corso filo­ 
sofico. 

11&E8TRI. Perchè la legge presente è medilata e pro­ 
posta da uamini dottissimi, lu1ninari della scienza e consu· 
mati nella pratica del pubblico insegnamento, parrebbe te­ 
merità se io volessi muorere obbiezioni. N~ mi risolverei a 
manifestare i dubbi che mi rorgono nella mente, se non a.vessi 
sostenitori uomini di grande autorìtà, e se non sapessi che il 
dovere di ciascuno di noi si è di dire f1•a11camenfe il parer 
!luo serondo coscienza, in vista del pubblico bena. lo lodo 
primieramente che l'csarr1e del magistero sia richiamato al­ 
l'Univcrsità1 e non si las'ci alle provincie; n1a per ciò stesso 
che commendo gli esami di magistero, non trofo ragione per 
dividerne le n1aterie secondo le classi di scienze morali e fi· 
siche cui vo~liono dedicarsi i candidati. Ecco d'onde muo• 
vono 1 miei dubbi. Qual è lo seopo degli esami I Sono due a 
mio avviso. L'uno è queHo che il discepo1o non passi ad una 
scuola di grado superiore, se non sa bene quelle del grado in­ 
feriore. Perciò si richiede l'esperimento dell'esame e un gin .. 
dizio che lo approvi. L'altro (e questo è il principalissimo) 
si è. di dare un eccitainento al giovane non solo a· studiare, 
ma ad impara:re e nel ritenere nella memoria le cose impa­ 
ratei poiché fanhun scitnus, qaiantum 1nemoria tenenius; 
sapendo il giovane di doverne render conto nelPesame, me ... 
dita le cose imparate, queste gli si fissano nella memoria, le 
fa sue, le convfrtc per cosi dire in proprie. Sin qui adunque 
gli esami sono un cccitarncnt() a studiare e ad imparare, sono 
una guarenzia che n discepolo ha imparato. 'fogliamo via gli 
esami, gli scolari, tranne pochìssi01i, non faranno alcun pro­ 
fitto delle scuole. Sin dal tempo ch'ip era professore aveva 
tal fiducia nei buoni effetti degli esao1ì, che io ne faceva uno 
quolidiano1 ed on altro ogni due o lre mesi. Ogni giorno io 
esaminava alcun giovane sulle cose insegnate nel di prece­ 
dente, esaminava quelli che mi parevano essere stati meno 
attenti, Cib obbligava i discepoli ad un'attenzione maggiore, 
a studiare in casa propria onde prepararsi alle interrogazioni 
del dl susseguente, e questo metodo fa<eva sl che negli esami 
annuali i giovani sapessero perfettamente più o meno le cose 
appara te. 
L'importanza adnnque desii esami non è minore di quella 
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dell'insegnamenlo, siccome quelli che assicurano il frutto. 
Per qual ragione si dispensano dall'esame dì magistero negH 
elementi di logtea, elica e metafisica, i medici, i chirurghi e 
qu'elli clJe vogliono applicarsi alle sciense fisiche e matema­ 
tiche, e si dispensano dall'esame sulle sciente fisiebe e sulle 
mstematiehe i teologi, i legali, i filosofi, gli studenti di belle 
lettere! Perehè senza porre in dubbio l'utilità di tutte le 
scienze filosofiche Indistintamente, alcune fra di esse hanno 
più stretta analogia e connessione colle scleuse morali, altre 
colle scienze fìstche. Ma la maggiore analoM:ia e connessione 
arguisce che sono più necessarie ad una classe di studenti 
che all'altra, ma non che siano inutili. Della loro utilità in· 
fatti convengono la Commissione e il :Ministero. 

-Ora, se souo utili a tulli gli studeoti, imports che tutti le 
imparino. Diffatti tutti i;li studenti fanno indistintamente i 
loro corsl di tutte le scienze filosofiche, il che prova che gli 
istitutori delle Università te credono tutte utiU a (uifi. Biso ... 
gna dunque con tutti tenere quel metodo che valga a guaren­ 
lire il profilto degli si udenti. Non basta c:bequefli percorrano 
le scuole, ma importa che ìmparlno le scienze che quelle in­ 
segnano. Certarnente gli elementi di fisica e metaflsìea sono 
più necessari i al ruedlco che al teologo, al legale, al letterato; 
ma i! teologo non deve ignorare i fcuomeni della fisica, il Si· 
&tema decimale, il calcolo, i prtncipil d'astronomia) e in ge­ 
nerale deve essere al corrente delle cognizioni scientHiche 
comuni. Labi11 sacerdofis custodiuni scienlfam. L~a.vvocato 
deve conoscere la medicina legale, e per ciò solo è posto 
nella condizione rii sapere le scienze fisiche; deve non ignc­ 
rare I'Idraulìea, per le questioni frequenti civili e criminali in­ 
torno ai fhuut cd all'uso delle acque; non deve ìgnorare l'ar­ 
ehitettura, per le questioni di servitù ; l'oratore, secondo 
Tollio, deve possedere i princìpìì dì tutte le scienze. 

Cos1 il letterato, che non informi e nutrisca il suo dire coi 
principii e le cognizioni delle scienze morali e fisiche, sarà 
uno scrittore superficiale ; e viceversa il medico abbisogna 
della Ioglea, se deve ben ragionare nen'eeerclaìo della divina 
arte di Esculapio; deve conoscere i principi i della morale, 
deve ecnoscere fa metaflsiea o come scienza che abbraccia 
la psicologia e la teologia naturale, o come scienza di prin .. 
cipii, sollo il quale aspetto è necessaria a lutti; eome nel 
rispetto di sclenza che insegna a ragionare direttamente, 
è necessaria a tutti In matematica. Si risponde da chi tiene 
la contraria opinione che s:i vogliano Je diverse dottrine eo­ 
muni a tuHe le classi degli studenti; aia che per gli unj 
bastino gli esami di promcncae, richiedendosi per gli altri 
l'esame di magistero, pluttosto per conoscere l'attitudine 
dello studente, che altro. 
Sollo questo aspetto lo scopo dell'esame non è quello cbo 

deve essere, cioè di eccitare lo scolaro a studiare e ad impa­ 
rare, ed a guarentlre il profillo della scuola. Che ne seguirà l 
Ne seguirà che l'indulgenza della legge, la quale dispensa da 
una parte delle materie l'esame dello studente, diverrà ri­ 
lassatezza nel maestro che assiste all'esame di promoslone, e 
diverrà nello studente indolenza. Cosl s'insiuuerà una mas .. 
•ima mollo dannosa, cioè che gli studenti si credono meno 
obbligati a studiare le scien:iè che non sono affini alle proprie, 
e non si avranno che uomini di mestiere. li legale sarà purG 
legale, il medico non sarà che medico, il lclleralo non sarà 
che un tessitore di belle frasi, li teologo sarà tenuto come 
uomo da breviario, e non si circonderà di quella stima che 
è necemria alla sua diMnilà per essere rlspettslo. Questo in­ 
conveniente è preveduto dalla Commissione, e risponde euer 
vero che gli studenti coltiveranno meno le scienze nelle 
quali sanno di non dorersi esaminare, ma ciò non torrà che 
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non abbiano fallo di esse uno studio particolare e subilo l'e· 
same di promozioue. 

Ma coUiYare meno1 per me, vale imparar poco; e imparar 
poco non è differente dal saper poco onalla. L,ineonveniente 
però è massimo, perchè annulla o scema grandemente il fine 
dell'insegnamenlo, che è il profitto dei giovani. 

Poi o l'esame di magistero e necessario come guarenLiaJ 
o no. Se lo è per gli uni, non si pub omettere per gli allri. 

Il sistema di classificare gli studi in .ccssari e meno ne­ 
cessari disconviene tanto più in queiti tempi, io cuì le co­ 
gniz.ioni delle varie scienze sono portate ne' giornali e dive­ 
nute famigliari, e sono il sogge_tlo di comuni discorsi. Non è 
lecito a niuRo ignorare gli elementi di qualsivoQ:Ha acienia 
quando non voglia scapitare nell'opinione della gente. 

Questo corredo di cognizioni elementari di tulle le disci­ 
pline è addivenuto una nt>cessìtà ai nostri giorni in cui, per 
una dh·ina disposizione deUa Provvidenza, il magnanimo 
Carlo Alberto ha aperto a tutti i cittadini il libero arringo in 
cui si agitano le questioni che si attingono ad OIJDi maniera 
di studi o di scienze 6sici e morali, p0Jitici1 econou1ìci, cano· 
nìcì, 01ìlitari, quanti possono concorrere allo svolgimento 
delle liberfà cittadine, al miglioramento delle civili islitu;r.iont 
e alla prosperità dello Slato. 

PRESIDENTE. La parola è al ministro dell'istruzione 
pubblica. 

na.HEIJ, ministro delt'istru:io11e pubblica. lo dirò poche 
ragioni per difendere questa Ie1u~:e già troppo discussa in seno 
al Consiglio su11criore, e difesa dal signor sena{ore Giulio, 
Nondimer!-O io non credo di potermi dhqicnsare dal far cono~ 
se.ere alcune ragioni che tendono a rirnettere Ja questione 
nel suo \'ero i: geouìno aspe"tro. 

A niuno \-·enne 1nai in mente di dubitare che tutte le scienze 
non sono necessarie, od almeno utili all'uomo; nessuno mai 
ba potuto dubitare che Je scienze tutte sieno unile, secondo 
la frase di Cicerone·, con una specie dì cognazione od affinità. 
Le scien;i;e filosofiche sono, senza dubbio, il fondamento e la 
base di tutte Je discipline; ma:, stante la debolezza umana, e 
consultala la nostra propria esperienza, abbiamo pur troppo 
riconosciuto e siamo lutti convinti dell'impossibi1ilà di riu­ 
nire nella nostra mente, e massime nella tenera età, tutto· ìl 
complesso delle cognizioni di filosofia intuitiva, vercettiva e 
razionale. 

Il giureconsulto spesso abbisogna di lumi della medicina 
legale, cd in !specie della tossicologia. Dirò di più: non di 
r3do abbisogna del soccorso delrarcbiteUura, ed infatti esiste 
un ramo di quesla scienza sollo uome di architettura legale. 
Ma, io cbiedo,quanti sono mai i giureconsulti che posseggono 
il corredo di cosl estese erudiiionìl Eppure sono essi valen ... 
tissimi nella Ii.}ro scienza. Osaerto perciò, o signori, che in 
simili casi le leggi impongono l'obbligo ai giudici di rlcor· 
rere ai lumi di periti dell'arte; e sarebbe anzi troppo perico­ 
loso il riferirsi al volo di persone che non hanno cbe cogni­ 
zioni superficiali, le quali io credo più dannose che I• stessa 
perfe!la lgnuranza. 
Ben altro è ciò che si richiede per redigere un articolo di 

gJornaJe e figurare Ìll una couversa.tJone, da ciò che richiedesi 
per costituire un uomo anche mediocremente scien1.iato. Il 
voler riuscire enciclopedici è forse il sisteDla che più ba no­ 
ciuto alla 1Cienia, ed io potrei addurne molti esempi. Bi5ogna 
dunqne concbiudere ch'è più prudente consiglio il restringere 
l'esame di magistero a que' soli rami di maggiore analogia 
colla facollà cui i giovani vogliono dedicarsi, per avere la 
prova certa della di loro aUltudlne, e for111arne un giusto 
criterio, che l'lllligere un esperimento di \ulli I rami della 
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filosofia, che non può condurre ad alcun risullalo, nè stabilire 
alcun giusto criterio sui possibili progressi della facoltà cui i 
giovani siano per deslinarsi. 

Quanto a me, io credo che debba tenersi per cerio che 
passa riuscì re ottimo giurecoasuUo quello che dari un distinto 
saggio della sua capacità nella logica, elica e metafisica,. 
quantunque poco versato nelle sclense fisiche e matematiche, 
come tengo per certo che non potrà mai essere buon medico 
colui che poco alto si mostra agJi studi fisici e matematici, 
poichè essendo la medicina istessa parte della fisica, e la 01a­ 
Iemauea fondamento di questa, bavvi fra tutte una connes­ 
sione cosi intima, che Io studio di esse non può io alcun 
modo disgiungersi. Come, all'opposto, l'esperiensa di trenta 
anni nella direzione della gioventù che si dedica agli studi 
forensi mi ha fatto pur troppo conoscere che la loro felice 
riuscita della maggior parie di essi dipenda dal difetto di lo­ 
gicbc cognizioaì, non che metafisiche e di filosofia morale. 
L'esperienza altresl m'ha guidato a ecnoseere che i giovani 

distinti negli slndi della matematica e della fisica, non però 
favoritl di egual genio e talento per gli studi della filosofia 
intuitiva e morale, quanto infelici furono allorehè applicaronsi 
agli studi teologici e legali, altrettanto fecero spiccare Il loro 
ingegno allnrehè, tralasciali questi, si posero nella carriera 
cul la natura gli aveva destinati. 

MUIUll. Il ministro ha addotto delle buone ragiòni per 
sostenere il progetto di legge, tuttavia pare a me che non 
rispondano alle oblJiezioni che ho mosso. 

Se e vero che le tenere menti non siano abbaslanle atte a 
rilenere tante materie quante si riehiederebbonn per un solo 
magistero, a ciò, io ho detto, prol'Vedono le JegBl anteriori 
a quella proposta, le quali permettono che il magisterio sia 
diviso fra il primo ed il secondo anno di corso. TuUe le parti 
della filosofia, ha soggiunto il ministro, sono egualmente 
utHi, ma talune sono più importanti per clii si dedica alle 
studio della medìcìnao delle scienze fisico-matematiche, altre 
importano di più n coloro i quali si applicano alla legale ed 
alla teologia. lo a"t·vertiva come gli studi fisici si perfezionino 
fra i medicì, quelli di gecmetrla, di arilmeUca e di algebra 
presso coloro che abbracciano la carriera matematica, e Mli 
studi della filosofia morale vadano pure perfezionandosi fra 
quei della giurisprudenui e della teologia. 
Sta tuttavia la difficoltà nell'esame di promozione, il quale 

ho creduto e credo non fornire bastanti guarentigie per due 
ragioni rnassùnamenre: prima perché gli alunni si appliche­ 
ranno di preferenza a quegli studi dei quali dovranno dar 
saggio negli esami del magistero; secondo! perchè i profes­ 
sori, sapendo che la legge ha dato minore importenea ora a 
questi, ora a queiiU studi, saranno ora per questi, ora per 
quelli ta:nto più indulgenti che sapranno eziandio ì'esame da 
loro dato di promozione non . dover, per dir cosi, essere giu .. 
stificato col magistero; altra ragione per mantenere il magi­ 
stero quale sinora fu diviso fra i due anni di corso filosofico 
si Ifa nel caso dOI ministro addotto ·di uno il quale fosse inol­ 
trato negli studi della legale, e volesse abbracciare gli studii 
della medicina, Co•tni incontrerebbe grave dlfllcollà, e l'lo­ 
eontrerebbe appunto nel magtstero cui dovrebbe so!loporsi 
per le scienze fisiche e matematiche, Invece colla leiJgeante­ 
rlore, vale a dire coi magisteri divisi e comuni, riesciva fa­ 
cile di far passaggio dall'una all'altra facoltà. 

•&1111.L1:, minJslro de!t'islruzione pubblica. lo non voglio 
dare questo progetto di legge come mio; egli è frullo della 
discussione e delle meditazioni del Consiglio superiore per la 
pubblica istruzione; nondimeno io credo la leg11e abbaslan1~ 
ruiooale per poterla difendere. Non ripeterò quanlo 11 è 11là 
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diffusamente aceennato sullo spirito d-cUa fegge in generale; 
aggiungerò soltanto che fra molli giureconsulti e teologi e­ 
simii difficllmenl1; si troverà uno che possa dìrsl mediocre­ 
mente versato nelle scienze tisiche e matematiche, ma non 
havvene certamente alcuno che abbia acquista~o distini:ione. 
e celebrità nella giurisprudenza e nella teologia senza una 
buona logica ed un sufficiente corredo di filosofia speculativa 
e morale. 

GlllLIU. Io non prolungherò gran fallo questa discussione 
~ià mollo lunga, la quale sotto il nome di dlecussioae gene .. 
raie versa però principalissimamente sull'artìcoto 5:,. per I• 
rag:ione manifesta che quest'articolo 5 è il fondamento di 
tutta la legge. Mi riservo a rispondere più parlicolarmente 
alle osservazioni che da vari senatori sono state presentate a 
questo riguardo, quando quest'articolo 5 sarà poi special­ 
mente in deliberazione. Tuttavia avrò l'onore di presentare­ 
fin d'ora alcune considerazioni all'onorevole SìiJnor senatore 
Maestri. Egli ha lungamente dimostrala la connessione dei 
vari rami di scienza, la oecessHà che nino uomo, che voglia 
correre fa carriera degli studi universitari, non sia diaiuno 
in nessuno di essi. In ciò ho la fortuna di trovarmi con lol 
perfellamenle d'accordo; ma egli mi pare nel sesuito del suo 
ragionamento esser partito da una proposizione che in,olr~ 
appunto ciò che si lra!la di dimostrare. 

L,onorevole signor senatore ha supposto che coJl'introdorre­ 
oella l"«l!e il principio della disliniione degli studi tra doe 
specie di magistero differenti per quelli che intendono ap­ 
plicarsi all'una od aU'aUra facoltà, egli ba supposto, dico, 
che questa distiozion~ dovesse necessariamente portare con 
sè l'aboossamento degli studi, e che dal sottrarre, per esem­ 
pio, gH studenti di medicina alla necessità. di subire il magt ... 
stero anche colle scienie morali ne. reaga per certa eonse­ 
guenza che essi nel corso di filosofia tras.cureraono gli stadi 
della parte morale e vice'fer$a. 

Non dirò che l'onorevole signor seoalore Moris abbia falla 
la stessa supposizione. 
Egli ba enunciate le ragioni per le quali crede poterai fon­ 

datamente concludere che questo ellellivameoLe debba essere 
l,etTeUo della legge. lo credo di poterlo contesL.are, e mi ri· 
serbo a !piegarne più lungamente i motivi aUorquaodo ver .. 
remo alla discussione speciale di quest'ar.Ucolo3. Intant& uot 
osservaz.ione mi pare non inopportuna. 
Non solamente io credo che a nessuno di c&Joro cbe pe~ 

corrono uno"qualuoque dei due corsi delle facollà &iano hiu­ 
tili gli elementi di nessuna delle scienze che s'insegnano nel 
corso di fiJogofìa, dico anzi risolutamente, che credo l'inse .. 
anamento che sì dà assolutamente insufficiente, e ebe beo 
lun~i dal des.idcrarc che gli studenti trascurino o questa, o 
quella parte dell'insegnamento filosotico attuale, credo ne• 
cessario di dilatare, di ampliare questo insegnamento, e di 
fare che esso comprenda n1olti rami di seienzei che ora net .. 
l'insegnamento cqllegiale sono affatto. traacure.U;. dico che non 
sole. non mi pare cl1e nè la geo~etria, né la fisica per il giu­ 
risperito, nè la logica e l'etica pel matematico o pel medìco 
sia inutile, ma che anzj creùo Che a torlo vl sono. escluse daJ ... 
Pinsegoamento secondario molte altre cose che si dovrebbero 
e si potrebbero fruttuosamente insegnare. Quindi facc'o 
plauso di tolto li mio cuore a quelle disposizioni della legge 
instiluliva dei collegi nazionali, cbecomprendono 11el ealaloio 
delle cose cl!e saranno insegnate i principi! della chimica, I 
principii della stnria naturale, @li elementi della ll•O(!ralia, I 
princlpii della storia, ecc. 
Ora oiò ammet!Sò, suppm1enoo che debba ancora m1111te- 

1111ni l'·etame del·mllji1terio, i& potrò, ml- pare, domandart 
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agli uppositori se credono che l'esame di maglstero debba o 
non debba comprcudere tutte le cose insegnate. Se mi ri­ 
spondono che credono che no, essi avranno rinunziato alla 
tesi elle sostengono, perchè la differenza tra loro e noi sta 
solo in questo, che essi credono che il magistero deliba ab­ 
bracciare lutti gli studi fatti nel corso filosofico, noi col pro­ 
getto non crediamo assolutamente necessario che nel magi­ 
stero s'espongano tulle le materie elle saranno state negli 
anni precedenti insegnale; ciò viene a dire che la legge vi­ 
gente, buona ancora per un anno o per due, dovrà poi neees­ 
sanamente abbeudouarsl. Jnfutti, se è già difficile, come rieo­ 
noseeva il senatore ~loris, che in un esame solo possa un 
giovane portare il complesso di tutte le materie che presen­ 
temente s'insegnano sulla geometrla, sulla fisica, sull'etica, 
sulla logica e sulla metaflsìea, quanto 11iù difficile o, per me­ 
glio dire, quanto Impossibile non dovrà riescire che nell'e­ 
same di magìstero si comprendano tulle le materie ìnseguate, 
quando queste si estenderanno come i bisogni della società, 
come i lumi dei tempi tmpenceameute rtchtedonct 

Da tutto ciò io conchiudo che, se è intenzione nostra di 
dare all'Jnseguamente secondario, all'insegnamento filosofico 
un'ampiezza maggiore di quella che essa ha al presente (in­ 
.tenzione della quale non mi sembra permesso di dubitare)! si 
dovrà pure necessariamente un giorno ammettere come con .. 
seguensa che nell'esame che serve per passare dallo studio 
secondario allo studio uuiversitarlo, che nell'esame che serve 
di transarioue fra lo studio generale che si fa in collegio, e 
lo studio speciale che si Ja nelle facoltà, sarà impossibile as­ 
snlutamente esigere che i giovani diano saggio contempora .. 
neamente, in pochi giorni d'intervallo, di lotte le materie 
che saranno loro state insegnate in collegio; se adunqne que­ 
sto principio saremo forzati di eunnenere un giorno, io non 
vedo il percbè non si possa accogliere fin d'ora. 

La legge che venne proposta in parte si riferisce al pre­ 
sente, in parte all'avvenìra: si riferisce al presente in quanto 
che dà nominauvameute le mater-le che debbono 1in d'era far 
argomento di l'ari esami di cui si compone il magistero; 
appartiene all'avvenire, in quanto stabilisce ilprincipio che 
non si dee esigere dai giovant di dare complessivamente sag .. 
gio in un esame solo di tutta quanta la materia che hanno 
antecedentemente imparalo. 

8CLOPIS. lo non intendeva, o si1nori, di prendere parte 
alla discussione generale, e u1i riservata di sottoporvi alcune 
osservazioni quando saremmo giunti all'articoto·ts. Forse vi 
avrei anche rinunciato, poichè quello che io mi proponeva di 
dirvi \I enne già ampiamente svolto dagli ora lori che parlarono 
prima dì me, e difficilmente avrei potuto alcun che aggiun .. 
gere di nuovo od interessante, onde mi sarei fatto legge il 
risparmiare il vostro tempo. Per aUro un'osservazione emessa 
dal signor miulstre dell'istruzione pubblica mi obbliga ad in­ 
terrompere il ruio silenzio; tale osservazione Yol1e sulla poca 
utilità che. gli studi matematict possono arrecare alla profes­ 
sione del giureconsulto. 

Questa mi pare cosa da non pretermettersi, e dirò al si .. 
gnor ministro dell'istruzione pubblica che egH ba un terribile 
&V\'ersario in tale S'U\ opinione. VoHHo dire il somn10 Leib­ 
nizio, clie 01ise in sì chiara luce·l'affinità dei principii mate .. 
matici con quelli della giurisprudenza. Egli ba per avversari 
lutti quelli i quali nelle varie parli della Giurisprudenza 
banno do\'ulo occuparsi speciOcamente dì ques&ioni idrauli­ 
che dì tanta importanza nel nostro paese. Egli disse, se male 
non mi appongo, che aveva conosciuto mollissimi ottimi giu­ 
reconsulti, i quali non avevano mai dato opera alle matema­ 
liche. lo ~li rispunderò che in tale caso quei 8iureconsulU 
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erano stati dotati di criterio geon1etrico senza procurarselo 
collo studio. Ma io posso contrapporre all'osservazione del 
signor ministro dell'istruzione pubblica quella che feci nel 
lungo corso della mia carriera~ \'aie a dire che tutti i più ìJ­ 
lustri giureconsulti che io conobbi, tutli1 nelle loro disamine 
dei ponti più controversi di giurisprudenza, porla\·ano un 
metodo che diremo quasi geometrico; la loro logica s'im­ 
prontala di quella sonima precisione che non si attinge che 
al fonte delle scienze esatte. 

lo credo pertanto di vendicare le ragiuni dell'insegna­ 
mento unì•1ersitario nelle parti che toccano alla giurispru­ 
denza, chiedendo cl•e non si ammettano all'esame di magi­ 
stero per intraprendere il corso di legge i gio,·ani che non 
avranno imparati specialmente i primi elementi della geo­ 
metria e dell'al.;ebra; e non solamente imparati per presen­ 
tarsi aJl'esame cosl dello di promozione, senza farne cimento 
nel magistero, poichè o gli esami dì promozione si conside­ 
rano come sufficienti per conoscere l'abilità dei giovani che 
li subiscono, ed allora non vi deve essere difficoltà nel farne 
saggio anche nel magistero; oppure, siccome ha opinato il 
signor senatore Moris, coo cui perfettamente 1ni accordo, 
questr esami si considerano di sempHce convenienza, e tali 
che non abbiano un, influenza sul corso posteriore cui si di­ 
rigono i giovani, ed allora non al'rcmo più nessuna presun­ 
zione che i Giovani siano ammaestrati sufficientemente nella 
scienza. 
Per conseguenza, anticipando quello che io intendeva dire 

quando saremmo giunti alla dlscussione dt',\Partieolo 5, io 
credo poter stabilire che per dare un1istrn:done compiuta di 
giurisprudenza bisognerà insegnare ai giovani almeno gli e .. 
Jemenli delle scienze esatte. 

•.t.llELI, tninistro dell'istruzione pubblica. lo non credo 
di aver mai detto che lo studio delle malematicl1e fosse ìnu~ 
tHe ai 1i1iureconsulti; ammetto certamente che le sciente tutte 
si danno, per cosl dire, la mano fra loro; conven~o piena­ 
mente sulla loro u!Hi!à, nego però che tulle sieno ugualmente 
necessarie ed indispensabili. l>el resto, altro è dire che le 
scienze mal.ematiche non siano necessarie ad un giurecon· 
sullot ed altro clte una lesta antimatematica possa essere 
alta a studiare con frullo e fare grandi progressi nella giuris­ 
prudenza. Sostengo anzi che una testa anti1natewalica e 
ezìandio antiiogica, e viceversa, poichè la matemalica non è 
che una lo~ica pratica; e con soddisfaiione rammento la 
sentenza di un famoso scrittore francese, che stubìliva essere 
l'aritmetica una logica dimostrata, e questa un'aritmetica ra .. 
gionata. 

PBEtlmMNTIK. Debbo avvertire il Senato che il numero 
legale non trovandosi più compiuto, non si potrebbe delibe­ 
rare intorno alla chiusura della discussione generale; sarà 
bene perciò rimandare la seduta a domani. 

Dl!:Bll!IHIO:SE DEL GENEB ... LE nE~l.t.1. BOCC..I. DA 
MINl8Tll0 DELI.4 GlJEBB& j lillJA 81J8BOGAZl01'11i: 
U.&L G-lì:LlllSBALE B.l.."WA. 

PllllllLlLI, ministro dell'inrerno. Domando la parola per 
una comunicazione. 

PBllSWllNTll. Il ministro dell'interno ha la parola. 
PllllllLlLI, ininirtro per l'interno. Debbo notificare al Se­ 

nato che S. M., con decreto del 7 corrente, accettò lo dimis­ 
sioni del signor cavaliere Enrico Della Rocca, già ministro 
della guerra e marina, ed ha nominalo a questa importante 
carica il geoerale Bava. 
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PBEa•DENTE. Il Senato Jà alto al signor mtnlstrn del­ 
l'iDterne della fattagli eemuntcaatone della nomina, cioè, a 
miaislro della guerra faUa nella persona del nostro collega 
il generale Bava. 

La seduta è sciotla alle ore ~. 

Ordine del giorno per la. s~dula di domani: 

Continuazione della discussione sul proge.tto di legge con­ 
cernente le nuove disposi7.inni circa gli esami di magis.Wro. 

TORNATA DELL'·l1 SETTEMBRE 1849 

PRESID&NZA DEL CONTE ALFIERI, VICE-PRESIDE~TB. 

SOMMARIO. Depula•ione pel riceuimenlo in Genova della sal~ia <Il s. M. il re Carlo A!be,.to - Pt<,posla di legge tlel &etla­ 
Core De .Fornari - Contin.u.11zhme tletiu. discUNìone del progetto bii legge circa ag!i esiuni di n1a9istero -r-- Prel~» 'adone 
di due schemi di legge: I' per l'aggregazione alla provincia di Novi del 111a11damet1lo di O•ada; 2° per •ussidl all'.,,.1- 
grazioll• italiana. 

·La seduta è aperta allo ore~ I/i. 
Si legge il processo verbale della tornala precedente, ed 

è approvate. 

DEPllT&.ZIONE PEL RICETlllD:.llTO 11' GENOW&. 
DE.a.LA.. 84..I.ill.&. DE"L BE C:A.l\LO .l.LBEDTO. 

(Il presidente annunzia al Senato che il ministro dell'in­ 
terno inTita la Camera dei senatori a delegare una Commis­ 
sione, la quale si porli in Genova (ofi'erendo S. M. il Re Vit­ 
torio Emanuele il suo palazzo per o$pb.io) a ricevere la &alina 
di S. M. il Re Carlo Alberto.) 

•nEMIDENTE. Domando al Senato se ha qualche osser­ 
vazione a fare riguardo a questa comunicazione; io caso 
eontraeìc chiederò se il Senato intenda procedere all'estra­ 
zione a sorte dei membri che devono comporre la deputa­ 
'Lione, ovvero se erede, a scanso di qualunque possibile in­ 
conveniente, di fare questa volta ciò che si è praticato in a1tre 
simili circostanze, cioè di affidare al presidente del Senato 
l'ineombenia di designare i membri che formar debbono la 
deputazione. 

IJJ: eOJLLl!GWO IL1JIGI. Mi pare opportuno che il signor 
presidepte s',incarichi egli stesso di questa scelta, sia perehè 
può assicurarsi più facilmente delle persone che non avreb­ 

. bero impedimenti, sia perchè è conforme a quello che si è 
praticato già nel mese di marzo in una circostanza non molto 
dissimile. 
l"llE•IDB"Tt:. Proporrò al Senato di deliberare sulla 

proposta del signor senatore LulMi di Collegno. 
(Il Senato approva.) 
Resta adunque ineariralo il presidente della dosignadone 

dei membri. che fttranno parte di questa deputaiiOne e del 
concerto da prendersi, ove d'uopo, afflnehè le due Gamete 
vengano nette stesse modo rappresentate. 

P80P09TA n• I.EGGE DEL attN.&.TOB• 
Dlii FODLW.1.BI. 

PBE8lD:ENTE. Una proposta dì legge, dì cui prese l'lnf .. 
r.i:dira uno dei nostri colll'~hi. t~ stata deposta sul banco della 
Presidenza. A termini dell'artìcolo 58 del regctaeiento essa 
deve essere comunicata Immedìatamente negli uffizi del Se­ 
nato; dunque io ttmauderè negli uffizi la proposizione stata 
deposta dal signor senatore conte De Fornari. 

• 
CON1'Dì1J~IONE DELl.i& n1•e1111•1011• 811-...&. .. 

K~LA.TIY&. &GLW ESA.Ml .DI H&.Gl8TEB0. 

PBEHlDEL'llTE. Erasi inlrapresa , nella seduta di ieri, 1a 
dìscussìone generaltJ, la quale, non ess~ndo ancora chiusa• 
la p;'l.rola perciò è al senatore ne Pornari, che l'ha do­ 
mandala. 
oE FOBN .... n1. Nella tornata di ieri, al senlire alteroa­ 

tivan1ente sostenere, sul s()g~etto che ci occut)a, con beltà 
gara di profondi pensanlenti e di eloqnent.e dirP, :dfatlo con­ 
trarie sentenze, io mi resfava perplesso e mi raft'errna.va nel 
proposito tfi non interloquire, maturando al110Ui1no H VQ(o. 
Senonchè, udito poi uno degli egregi coUeuhij competente lo 
ogni dottrina, ma seg11atamente appunto ad opfnare delle 
qualità per essere, degli studi per divenire ollimo magistrato 
o séieniiaJo in 1,•ggi, 5ostcnere con grande a11parato, rion che 
dì propria conviniione di dottrina e di ragioni, come necessa­ 
rissimi accessurii allo studente ìn lf'Q'Q:e lo studio delle nutle­ 
maticbe, )'abitudine contratta nelle seìenr.e esltte, le noilobi 
·di tisica ancora, quasi per eontriccolpo. se co~\ può- dfrsf, 
o piuttosto per complemento della discussione relattvamente 
all'altra parte del soggeUo, mi trol·ai fortemente impressio­ 
nato e disposto a sostenere, alla mia vo1'8, ..ed a più forte 


